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9 è Ugo Intini dello Sdi
seduto in mezzoai de-
legati, nelle ultimefile.

Indossa un impeccabile abito
blu, Bertinotti parla, lui non si
perde una battuta. Arturo Parisi
della Margherita è più avanti,
molto più avanti, in primafila,
vicino a RomanoProdi. Il leader
dell’Unione, il candidato pre-
mierdell'opposizione, è arrivato
puntuale, nonostantela neve.Il
Lido di Venezia è di un bianco
immacolato,le bandiere rosse di
Rifondazione comunista si ve-
dono ancoradi più. Nel Palazzo
del Cinema,i delegatisi presen-
tano comealla fine di una tappa
alpina,a piccoli gruppi, uno do-
po l’altro. Nonè stato facile ta-
gliare il traguardo. Nevee freddo
si fermanoalla porta, dentro c'è
un clima diverso possibile. Pri:
maverile, solo a tratti estivo.
«Sembra di essere a Leningra-
do», scherza un delegato guar-
dando l’orizzonte dietro le ve-
trate. Scherzano menoi fumato-
ri, costretti a un supplementodi
gelo ogni volta che vogliono ac-
cendersi una sigaretta. I con-
gressi cambiano, dai Ds a Rifon-
dazione, GirolamoSirchia rima-
ne. Non è Silvio Berlusconi,è il
ministro della salute il vero con-
vitato di pietra. Uno sciamedi
giornalisti assale Prodi. Il con-
gresso non è ancorainiziato, fa
niente, la prima notizia c'è già:
nessunfischio peril professore.
Ora arriva Fausto Bertinotti, la
platea lo applaude,lo stringe in
un abbraccio. La stretta dimano
conProdiperifotografi è “la” no-
tizia. Uno, dieci, cento flash. Ar-
rivano anche Piero Fassino,
Francesco Rutelli, Armando
Cossutta. L'Unioneè qui, aVene-
zia. Diversi ma insieme per
sconfiggere Berlusconi e dare un
altro governo al paese.

Ci sonole parole di BorisVian,
quelle del “Disertore”, della can- ‘
zone pacifista diventata famo-
sissima negli anni '70. Le legge
unrefusenickisraeliano-un mi-
litare che si è rifiutato di bom-
bardarei territori palestinesi — e
poiun pacifistaamericano euna
pacifista italiana. Il sesto con-
gresso di Rifondazione comuni-
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sta inizia così, inizia anche così.
No, la guerra no. Sul palco, ac-
cantoal grande tavolo arancio-
ne della presidenza, sovrastato
dallogo del congresso disegnato
da Massimiliano Fuksas e dallo
slogan “Verso un mondo nuovo”
ci sono le bandiere di Rifonda-
zione e quelle della pace. Il rosso
delPrcel’arcobaleno del popolo
italiano, della brava.gente. Ac-
cantoalla presidenza c'è un pia-
noforte a coda: la musica ac-
compagnala lettura del diserto-
re, le parole sono proiettate su
uno schermo, arrivano fino al
cielo e poi ricadono aterraassie-
mealla neve. La lettera di Pietro
Ingrao emoziona, commuove.
Pietro Folena della sinistra Ds
sembraassorto. «Cari compagni
tornoalottare con voi, accoglie-
temi nella vostra lotta», scrive
Ingrao. Applausi, tanti applausi
accolgonoil novantenne Ingrao
nel partito della Rifondazione
comunista.

Bertinotti parla per oltre due
ore, i delegati lo ascoltano con
grande attenzione. Il silenzio è
palpabile, si tocca con mano.
Prodi e Fassino prendono ap-
punti, sembrano ascuola.Alla fi-
neil segretario Ds applaude, non
vuole commentareuntitolo del
Corrieredella serache parla diri-
fiuto della proprietà privata da
partedi Bertinotti. Mussie Fole-
na nonsirifugiano nel no com-
ment. Anzi, applaudono. Diessi-
ni riformisti e diessini disinistra,
i due volti di un partito. Parisi
lanciail parallelo: «Bertinotti co-
me San Paolo». Democristianisi
nasce. QuandoBertinotti finisce
di parlare le telecamere tornano
a puntare suProdi. «Ci sono le
condizioni per un'alternativa
che duri. Ci sono anche punti di
differenza, è naturale checi sia-
no». Prodi sorride. «Bertinotti ha
presentatoil progetto di un par-
tito riformista che vuole far par-
te dell'Unione». Basta solo met-
tersi d'accordo su cosa s'intende
perriformismo.Iquasisettecen-
to delegati gridano: «Fausto,
Fausto, Fausto!». Vogliono bene
al segretario, una figura amata
che hafatto la storia del Prc. Lo
riconoscono tutti, anche quelli
che hannoscelto unadelle quat-
tro mozioni diverse dall’“Alter-
nativa di società” di Bertinotti.
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erdell'Unione,al Palazzo del Cinema, per ascoltare Bertino

Nelle primefile c'è anchePie-
ro Bernocchi,illeaderdei Cobas.
Luiè critico: «Mancasolo checi
prometta di camminaresulle ac-
que e siamo a posto». Anche Lu-

Fassino e #l Professore
prendono appunti,
Mussi e Folena
applaudono.
Parisi paragona

a San Paolo.
Assente Casini
bloccato dai maltempo,
Scettizo, in prima
fila, Y cobas Bernocchi

ca Casarini - che però nonè aVe-
nezia - è scettico come Bernoc-
chi, loro alle buone intenzioni
dell'Unione non ci credono, non
ci metterebbero la manosul fuo-
co. Sono dei miscredenti, Ber-
nocchise ne compiace.
Nel palazzo del Lido canta Bo

È
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. Marley. «Abbiamoscelto la sua
musica - spiega Francecso For-
gione - per celebrareil sessante-
simo anniversario della sua na-
scita». L'intera facciata è coperta
dauntelo di 900 metri quadriin
cui sono racchiuse 180 parole
scelte anche da Edoardo Sangui-
neti. Pace, liberazione, viaggio,

‘ c'è tutto questo e ancora dipiù al
congresso veneziano di Rifon-
dazione. Che ha cinque anime
diverse pronte a parlare fino a
domenica del futuro che verrà.
Anche Pierferdinando Casini

ci sarebbe venutovolentieri qui,
mail maltemponongli ha per-
messodi arrivare. Il presidente
della Camera saluta comunque
«un partito che con la propria
passione caratterizza in modo
significativo la sinistra italiana
ed europea».E poiarriva il mes-
saggio di Carlo Azeglio Ciampi.
Armando Cossutta spera in una
«federazione delle sinistra nel-
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tti che ha aperto il congresso

pprezza la relazione:
e unprogetto riformista»

l'Unione», non era scontato che
il presidente del Pdci fosse al
Congresso. Un bel gesto. La poli-
tica è qui, non manca Daniele.
Capezzone, leaderradicale. «So-
no venuto daliberale, da liberi!
sta, da libertario, da non violen-
to da gandhiano, da americano
con il k che sente le battaglie del
Prc molto lontane ma spesso/an-
che molto vicine». *

C'è chi acquista le maglia del
Cheallo stand dei memorabilia.
“Liberiamo la pace. Liberate
Giuliana e Florance”, lo chiedo-
notutti, è scrittosuuno schermo
enorme. °
«Get up, stand up for your ri-

ghts, don't give up the fight...»,
canta Bob Marley al Palazzo del
Cinemadi Venezia. E l'Unione
c'è, pronta a sconfiggere Berlu-
sconi,ilsuo governo,la sua mag-
gioranza. Uniti e diversi, è una
scommessa, una bella giocata.
Dovè se non qui aVenezia?

 


